
/ Il ricordo più forte di quelle
due finali è il pubblico. Quello
amico di Alessandria, nel suc-
cesso sulla Viterbese nel 2018,
con il Moccagatta tutto esauri-
to. E quello avversario festante
a Cosenza, quando il suo Co-
mo non riuscì a ribaltare nel
2015 il ko dell’andata. «E vede-
re festeggiare gli altri non è mai
bello: per questo speriamo che
venerdì la festa sia nostra».

Ricordi. Antonio Giosa non è
soltanto il più esperto nella ro-

sa del Cast Brescia (classe
1983), ma è anche l’atleta che
ha giocato più finali di Coppa
Italia. Addirittura in Serie C.

«Madalprofessionismoai di-
lettantinon cambianulla -con-
fessaGiosa -. In carriera lefina-
lisigiocanoraramente,qualcu-
no resta in campo
per anni e magari
non ha mai questa
fortuna. Dunque
dovremo prima di
tutto goderci il mo-
mento e pensare
che non siamo stati
invitati da nessuno, ma che se
siamoin campoè perché ci sia-
mo guadagnati questa oppor-
tunità con merito».

La sfida al Leon arriva dopo
un cammino esaltante, condi-
to da 6 vittorie e un pareggio.

«Non abbiamo mai sottova-
lutato la Coppa Italia, ma co-
me sempre accade in queste
competizioni che non hanno
un domani, perché ogni turno
può essere l’ultimo, si parte in
sordina e poi si mira al massi-
mo. Il fatto di avere vinto 6 gare
su 7 e di non avere mai perso la
dice lunga sull’impegno mes-
so sul doppio orizzonte, fermo
restando che il primo obiettivo
rimane il campionato. O me-
glio, rimane salire in D, poi ve-
dremo con quale strada».

Ripartenza. Si torna in campo
quasi un mese dopo l’ultimo
impegno di campionato, men-
tre l’ultima partita giocata da
Cast Brescia e Leon è la semifi-
nale di ritorno, a metà dicem-
bre. La sosta lunga può inficia-
re l’approccio a una gara così
importante?

«Credo di no, per un paio di
motivi: dapprima perché sia
noi sia loro abbiamo riposato
per lo stesso numero di giorni;
insecondoluogo perché una fi-
nalevagiocataal 100%dal pun-
to di vista fisico e mentale e
dunque non avrebbe senso fa-
re altri discorsi alla vigilia. Noi
ci siamo preparati al meglio: è
un’occasione forse unica e va
sfruttata».

Difficileperò,conquestapre-
messa, giocare a mente fredda.

«Un po’ di pres-
sione c’è sempre, è
normale, ma dato
che stiamo provan-
do a vincere il cam-
pionato, anche nel-
le domeniche per
così dire normali

siamo sotto pressione. In que-
sto caso, però, abbiamo l’op-
portunità di vedere nella finale
un premio meritato. Dunque il
segreto,seven’èuno,èdivertir-
si e godersi la sfida. Il risultato
verrà da sé». //

Il ricordo

SALÒ. Primi allenamenti per
Davide Voltan in maglia Feral-
piSalò: il trequartista padova-
no, classe ’95, pare essere im-
mediatamenteentratoinsinto-
nia con il gruppo che ha con-
dotto la squadra verdeblù a fe-
steggiare il Natale e l’inizio del
2023 al comando della classifi-
ca del girone A di serie C.

Una posizione che la forma-
zione salodiana vuole confer-
mare anche dopo la prima del

nuovo anno, seconda di ritor-
no, che i verdeblù giocheran-
no domenica (ore 14.30) allo
Speroni di Busto Arsizio con-
tro la Pro Patria che, guidata
dal cileno Vargas, all’andata
vinse 1-0 al Turina con il gol di
Boffelli poco dopo la mezz’ora.

Da allora la Feralpi è cresciu-
ta, ma i bustocchi si sono con-
fermati di buon livello (e con il
calcinatese Angelo Ndrecka
sempre in evidenza, tanto che
lo seguono club di A e B), tanto
che la Pro Patria entra nel novo
anno al settimo posto, a sei
punti dalla FeralpiSalò.

Eccezion fatta per l’inseri-
mento di Voltan, la squadra di
Vecchi domenicadovrebbe es-
sere la solita. A parte, infatti, in
questi giorni hanno lavorato
solo Carraro e Di Molfetta,

mentre è rientrato nel gruppo
anche il giovane Verzeletti, che
però dopo l’infortuniopare de-
stinato ad una squadra di serie
D di alto profilo, non necessa-
riamente bresciana.

Sulfrontearrivi,non sisegna-
lanonovità néperil ruolodi do-
dicesimo (che potrebbe essere
coperto a breve) né per il terzi-
no sinistro ed il centravanti.

Sul binario partenze, invece,
oltre a Verzeletti, dovrebbero
lasciare D’Orazio, Dimarco e
forse Cernigoi che è appetito
da tanti club (Cittadella su tut-
ti), ma gode di grande conside-
razione anche a Salò. E chissà
che non possa essere proprio
lui, oltre ai rientranti Carraro e
Di Molfetta, il vero nuovo ac-
quisto del 2023 verdeblù. //

FRANCESCODORIA
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Esperienza.Giosa ha già vinto la Coppa con la maglia dell’Alessandria in C

/ La finale numero 31 della
Coppa Italia di Eccellenza in
Lombardia può regalare il tito-
lo numero 7 alla nostra provin-
cia,consentendo così diavvici-
nare Bergamo, oggi a quota 9.

Il Cast Brescia sulle orme del
Ciliverghe?Lasperanzaèovvia-
mente quella, anche per mi-
gliorare ulteriormente il saldo
tra finali vinte e finali perse
(sempre a livello lombardo):

adoggi, infatti, a fronte di 6 suc-
cessi, sono 5 le sconfitte bre-
sciane all’ultimo atto, con un
particolare da evidenziare nel-
la formula: l’Orceana nel
1992/’93 e nel 1995/’96 il Ca-
stelcovati non furono sconfitti
in una finale secca, bensì in un
triangolare.

La storia della Coppa Italia
di Eccellenza Lombardia, del
resto, ha parlato bresciano sin
dalla prima edizione
(1991/’92), col successo del
Quinzano di Gheda (poi vinci-
tore anche a livello nazionale)
sulla Romanese: decisivo il 4-1
dell’andata, ininfluente il ko
(2-0) incassato in provincia di
Bergamo.L’annodopol’Orcea-
nasi fermò neltriangolare con-
troSoresinese (vincente) e Me-

da, poi passarono tre stagioni
per ritrovare una bresciana in
finale, con il Castelcovati mes-
so in fila da Olginatese prima e
dal Sant’Angelo secondo.

Dal 1997/’98 la finale di Cop-
pa, sin lì organizzata sotto for-
ma di triangolare o sul doppio
turno di andata e ritorno, è
sempre stata in campo neutro
con gara secca. E la prima gio-
cata da una bresciana
(1998/’99) fu subito felice, con
l’1-0 ottenuto dal Salò a Cara-
vaggio contro i comaschi del
Sagnino. Un 1-0 decisivo an-
che per il Darfo Boario a Iseo
contro il Cremapergo nel
2001/’2. A Verdello, invece, nel
2003-2004 il Salò si regalò il bis
(unica bresciana a farcela) vin-
cendoinfinale sempre dimisu-
ra, ma stavolta 2-1, sullo Spor-
ting San Donato, prima di con-
quistareil trofeo nazionale nel-
la finale del Flaminio di Roma
sul San Paolo Bari.

LefinalidiCoppaItaliaEccel-
lenza Lombardia si sono risol-
te 5 volte su 30 ai rigori, nelle
prime due occasioni, tra il
2004eil2006, laVeroleseha pri-
ma pianto contro la Colognese
a Palazzolo sull’Oglio e poi sor-
riso contro l’Isola a Darfo Boa-
rio. Tra il 2007 e il 2009 ancora
una volta Brescia arriva fino in
finale, perdendo però in en-
trambe le occasioni: la Dellese,
a Terno d’Isola, 3-1 con il Gavi-
rate; l’anno dopo a Ponte San
Pietro il Palazzolo, 2-1, con il
Cantù 2-1.

Dopo un’attesadi undiciedi-
zioni, ecco - lo scorso anno - di
nuovo in finale una bresciana,
il Ciliverghe trionfante a Lu-
mezzane sul Mapello 2-1.

Domani a Cividino tocca al
Cast Brescia, con una curiosi-
tà: quando la finale s’è giocata
in provincia di Bergamo, due
volte una bresciana ha vinto e
due volte ha perso. La speran-
zaèche il 3-2 siadalla partegiu-
sta... // GI. GA.

/ Il 6 gennaio 2023 per cancel-
lare il 16 maggio 2014: è questo
il pensiero dei due Marco, Se-
rio e Mattei, in forza quest’an-
no al Cast Brescia.

Entrambi erano infatti in
campo, con la maglia del Rez-
zatodi Filisetti (edalcunideidi-
rigenti oggi proprio al Cast) fi-
nalista a Cologno al Serio, ma

sconfitto ai rigori dall’Alcione
Milano nella Coppa Italia di
Promozione.

«È una beffa che si dimenti-
ca a fatica - ammette Mattei -,
perché eravamo favoriti e pun-
tavamo alla doppietta dopo
aver dominato il campionato.
Ricordo bene che passammo
in vantaggio con Frassine, poi
subimmo il pareggio e non riu-
scimmo più a sfondare».

Ai rigori, poi, non poté anda-
re peggio...

«Finì3-0 per loro, la tensione
ci tradì e li sbagliammo tutti e
tre. Io avevosofferto particolar-
mente, perché di solito calcia-
vodal dischetto, maero già sta-
to sostituito».

Per Serio e Mattei, portiere e
attaccante, giunge dunque do-
mani l’occasione del riscatto:
perché la Coppa Italia (ora di
Eccellenza) non sia più solta-
mente un brutto ricordo...

«Questa volta sulla carta c’è
un maggiore equilibrio. Maga-
ri non abbiamo vinto allora,
quando pure eravamo strafa-
voriti, e vinciamo stavolta in
una gara dal pronostico aper-
to». // GARD.

FeralpiSalò verso Busto
con sereno entusiasmo

Il lutto

Addio a Zambelli
fu arbitro in serie C

Domani la sfida

contro il Leon:

«Voglio ripetere

il successo

con l’Alessandria»

Giosa racconta
le finali di Coppa:
«Tutte da vivere,
occasione unica»

Il giocatore più esperto
del Cast Brescia ha vinto
il trofeo in serie C
«Divertiamoci. E vinciamo»

Eccellenza

Giovanni Gardani

Brescia cerca
la settima gioia
a livello regionale

Unannofa.A Lumezzane la vittoria in finale del Ciliverghe

I precedenti

Finora il trofeo è andato
due volte al Salò,
una a Quinzano, Darfo,
Verolese e Ciliverghe

Serio e Mattei puntano
a cancellare un’amarezza

Attaccante. Iacopo Cernigoi

Serie C

È morto a 71 anni Piero
Zambelli: negli anni ’80
era stato assistente in

serie A, dopo essere stato arbitro
finoallaserieC.Nel2020funomi-
natoarbitrobenemeritoper i cin-
quanta anni di tessera. Appeso il
fischiettoal chiodo, si eradedica-
toall’attivitàdiosservatore, con-
tinuandoatrasmetterelasuapas-
sione ai colleghi più giovani, co-
me ricorda sui social la sezione
AiadiBrescia.Emolti lo ricordano
insegnante all’istitutoMoretto.
La salma riposa alla Domus Salu-
tis. Ilfuneralesaràsabato7genna-
ioalle10.30nellachiesadiS.Ange-
laMerici in via Cimabue.
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